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SCIOLTI . 


Capialbi gentil soffri una volta 

Ch’ io contro te della mia bile il dardo 

Vibri , soffri. . . .t’ arresti ? il patrio affetto 

A ferirti mi spinge. Il so ben io 

Come t’ accende il sen squisito gusto , 

Per F arti belle. Il so ben io che spesso 

In sulle greche immagini dipinte 

Nell’ argillose patere , ricurvo 

Mediti, c so, che del tuonante Giove, — (i) 

Ed or della rapita di Cibèle 

Diletta figlia , ed or del nerboruto 

Soffocator di Antèo , F achive forme 

Sorpreso ammiri su i vetusti bronzi, 

Che gl’ ipponcsi artefici segnaro 
Con man sicura. So ben io , che solo 
Della tua patria i più sublimi croi 
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Rediviver facesti, e per te liete 
Scorron fra i mirti dell’ Eliso 1 ’ ombre 
Del Cartusian Tromby ( 2 ) , di quel canoro 
Eloquente Potenza (3). A te lo sguardo 
iVolge riconoscente da quel regno 
L’ astratto metafisico Deluca ( 4 ) , 

E ’l poetico Rolli (5). Il labbro al riso 
Spiega per te quel lepido cantore 
Della Staiti , che più illustre rese 
Il dialetto calabro vivace ( 6 ), 

E che nel valicar lo stigio lago 
Rallegrar fece il torbido Caronte 
Col satirico suon della sua lira. 

So che dall’ alto delle sfere allora 
Che col catullian plettro temprava 
L’ amorosa sua cetra il nobil spirto 
Del facil di Gennaro ( 7 ), e allor che vide 
Nel nazional biografico volume 
Il suo nome per tua cura segnato , 

Mise un sospir di gioja , e a quel sospiro 
Fè plauso il cigno venosin, fer plauso 
É di Eesbia, e di Cinzia i duo cantori. 

So che tu del claustral silenzioso 
Badolato narrasti la severa 
Somma virtù ( 8 ). Fosti tu sol per cui 
Splendon più chiari la virtude , e ’l merlo 
Del cariatense Apostolo mitrato (g) , 

E per core magnanimo, e per lingua 
Pari a colui , che dell’ ignoto Dio , 
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Là nel greco Areopago ai non credenti, 

L’ alto poter mostrò. Tu sol rendesti 
Di lazolino il nome ancor più illustre (io) , 

E se del culto Pizzimenti (il) ’l nome, 

E quello di Bisogni (12) , e quel del dotto 
Oppidense prelato (i 5 ) in sulle piume 
Della suora di Eneelado sen vanno , 

Chi non sa che tu sol fosti F amico 
Imparziale istorico fedele ! 

Del Jbisavo tuo degno , e quel che il primo (14) 
Col tullian sermone i Valentini 
Annali palesò , fosti tu solo, 

Fra tutti noi , di gratitudin tocco , 

Che .sulla tomba gelida spargesti 
Gli amaranti, e i ligustri , e allor quell’ombra 
Lieta , e commossa dell’ offerì’ onore 
L’ ossea cervice dal muscoso avello 
Fuori cacciò. Nel muoversi lo spettro , 

Sapere , onor , virtude , e patrio zelo 
Parea che lo seguissero , parea 
Che abbracciarti volesse in rimirando 
Tutto il suo genio nel tuo cor transfuso, 

Ma più culto , e sicuro ; e pure , o mio 
Capialbi gentil, soffri una volta 
Ch’ io te riprenda , e soffri pur eh’ acceso 
Anch’io di patrio amor scuota la tua 
Colpevole indolenza. Io ti rammento 
Che qual 1 ’ annoso platano fronzuto 
S’ eleva sovra del pieghevol salcio 
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Tal sovra i culti viboncsi ingegni 
Innalzarsi veggiam quel forte , e grande 
Magnanimo Silvestro (i5), a cui commesso 
Fu quasi di crear , di regger sempre 
La virtuosa dell’ Eroe d’ Assisi 
, Famiglia vcnerevole , che incede 
\ Mesta per lunga barba , ed ardue lane. 

Questi è quel tuo concittadino illilstre 
A cui T Italo , il Gallo , e ’l grave Ispano 
Caldi omaggi gli resero. È colui 
Che un dì miroljp il cheto Tebro , e colmo 
Di maraviglia alzò le tumid’ onde , 

E quella di Adrian sferica mole 
Parve allor che sorgesse dalle bianche . 
Spume argentate tremolanti , e in fondo 
Ideilo speco natio non ricolcossi 
La glauca deità , finché non vide 
Colle gemine chiavi , e col triregno 
Quell’ ottavo Clemente dall’ eccelsa 
Reggia del quirinaT scender cerchiato 
Dai Padri, ’l cui paludamento augusto 
Tinto non fu del muriqe profano 
Che del mar Tirio sulle aduste arene 
Il primo un dì s’ imporporò le labbia 
L’ irsuto veltro del figliuol di. Alcmena , 

Ma di quel sangue che 1’ agnel divino 
Versò sul monte. Nò-, non ricolcossi 
Con la sua lupa nell’ algoso letto 
Il Tebro in fin che non mirò di Piero 
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Il santo successor sul buon Silvestro 
Volger lieto lo sguardo , e con la voce , 
Ch’ è la voce di Dio , commetter pronto 
A lui , che umile sul terren prosteso 
S lavasi, ’l grave incarco, e l’onor primo 
Su tutta la nascente virtuosa 
Di Francesco serafica riforma. 

Usciti appena dall’ Augusto labbro 
Del Sommo Sacerdote i venerandi 
Oracoli, che intorno a i sette colli 
Alto un quassar s’ udio di rapid’ ale , 

E immenso cerchio di purpurea luce 
Sul Vaticano sfolgorò. Fu visto 
Scendere quell’ Arcangelo dal Cielo 
Che feo dei primogeniti di Egitto 
Orribil strage , e coll’ eterno scudo , 

Vè con tremende lettere di foco 
Eravi scritto dell’ Eterno il nome, 

Satana rovesciò , quello discese , 

E della spada in vece avea nel pugno 
Della Fede il vessillo , e ’l guardo volto 
All’ umile Silvestro , assicurollo 
Dell’ immanchevol sua difesa , e sparve. 
Capialbi gentil fu allor che il Tebro 
La fregiata di canne antica testa 
Nascose, c allora il fulvo Vibonese 
Leon rizzossi in piè , scosse 1 ’ altera 
Colonna , e ridestò la sonnacdiiosa 
Nei suoi tristi pcnsicr fosca civetta (16) , 



( 8 ) 

E segni dier d’ alta letizia entrambi. 

Puoi tu sol dormir ? puoi Capialbi 

Di Silvestro tu sol la gloria , c ’l vanto 

Disprezzare , obbliar ? Lascia per poco 

Le sepolcrali lampadi , ed i rosi 

Difficili papiri. Almen per poco 

Del tuo Visconti 1’ erudite carte 

Abbandona una volta. Rispettosa 

Non vedi come la magnanim’ ombra 

Stassi del buon Silvestro ? e puoi tu dunque 

Di lui tacer ? parla di lui ; vedrai 

Cinto il tuo crin d’ alloro, e noi di gloria. 

Di Montelione ài so Dicembre f8s5. 
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A O T E. 


fcum.° (.1) Col nome di Giove, di Proserpina, c di 
Ercole s’ allude alle monete dell’ antica lpponio , co- 
niate coll’ immagine di queste divinità , e che conser- 
vate , di belle l’orme , e moltissime inedite se ne ve- 
dono nel copioso museo del Signor Capialbi in Mon- 
telionc. 

( 3 ) Benedetto Tromby fu profondo diplomatico , e 
fra le altre sue opere si distingue la storia critico-cro- 
nologica del suo ordine certosino in 10 volumi in foglio. 
Questo dotto Scrittore nacque in Montelione il 1710, 
dove mori nel 1788. 11 suo articolo nella biografia na- 
poletana fu scritto dal Signor Capialbi , come furono 
da lui anche scritti tutti gli articoli di coloro nominali 
nella precedente poesia. 

( 3 ) Domenico Potenza nativo di Montelione , fu sa- 
cerdote , valente oratore , teologo , e ottimo poeta. Si 
distinse ancora per la santità del costume. Predicò in 
Roma alla presenza di Clemente XII. , c fu altamente 
applaudito. 

(4) Giuseppe Deluca nacque in Montelione il 1770 , <r 
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morì faci 1814. Nato per le belle arti , e per le lettere 
trascurò le prime per le seconde , e’ fu legale , distinto 
metafisico , poeta , buon pensatore. Le sue opere si con- 
servano inedite presso il suo degno discepolo D. Vito 
Capialbi. Questo giovine letterato era d’ un carattere le- 
pido , e piacevole. Amava lo stravizzo , avea iriditi amici , 
si sdegnava facilmente , e più facilmente si rimettea 
nella calma. Se non era troppo religioso, sarebbe stato 
poeta come Casti. 

( 5 ) Leone Luca Rolli abate , letterato , maestro di 
Jérocades , ed autore , di molte opere, ebbe grandissimo 
merito , poca fama , e molli nemici. Nacque e morì in 
Montelione. 

(6) Fabrizio Mercadante fu ottimo medico, mal’ Autor 
della 'Natura lo creò per guarire gli ammalati, più che 
coi farmaci , colle sne graziosissime lepidezze. Scrisse 
in versi calabri , genere di poesia da lui favorito. Il suo 
poemetto li r Staiti racchiude una storietta amorosa , e 
vera, ed è la sua opera più di grido. 

(7) Giovambatista di Gennaro è quegli , che tra i 
Montelionesi più distinti merita un luogo distinto . Fu 
illustre medico , filòsofo ; , letterato , grecista , e celebre 
poeta latino i » Io non ho voglia di lodi , ma se l’avessi 
vorrei essere lodato da voi solo » Cosila lui scrisse da 
Roma Paolo Manuzio , assieme con altre cose lusinghiere. 

(8) Silvio Badolato di una nobile famiglia di Montclio- 
ne , fu certosino , uomo di santa vita j uomo di lettere , 
uomo di . affari. 

(9) Felice Antonio d’ Alessandria vescovo -di Cariati, 
0 Gerenza nacque in Montelione nel 1746 , dove morì 
nel 180?. Quest’ uomo si- faceva amare per forza. Gra- 
zioso , generoso , eloquente , ebbe molti emuli , ed tua 
mondo di ammiratori. Fu lodato 1 dai pubblici fogli , dai 
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giornali , dall’ abate de Roberlis, dal Morano , dal Fre- 
da , da Mazzarella , dal Campolongo. Meritava ogni lode. 
Si poteva chiamare 1 * oratore Sacro del secolo , il quale 
a suo modo intimoriva, faceva sperare, faceva piangere. 
Nessuno in Calabria s’ era inteso parlar come lui la pura 
lingua di Redi. Egli era il filosofo de’ cuori , più che 
della ragione , e ’l farsi amare era per lui un bisogno 
indispensabile. 

(10) Giulio Jazolino letterato , e celebre medico fu 
autore di varie fisiche scoperte, e nel suo tempo uno 
de’ più famosi anatomici di Europa. Egli fece onore al 
suo maestro Ingrassia , e fu onorato dal suo discepolo 
Marco Aurelio Severino. I suoi rimedii naturali nei ba- 
gni d’ Ischia è un’ opera di polso. Jazolino fu buon filo- 
sofo , latinista , poeta. Fondò in Montelione sua patria 
la casa del Gesù , e questo fa onore alla sua religione. 

(11) Domenico Pizzimenti fu medico , matematico, filo- 
sofo , e più ancora distinto grecista. Le sue versioni de’ 
predicamenti di Archita , della Priapea , e d’ alcuni 
greci epigrammi basterebbero alla sua gloria , se non vi 
fosse il suo Dionisio Longino dedicato ad Aldo Manuzio, 
ed il suo Democrito dedicato al Cardinal Perenotti. Fu 
amico , e lodato da Gian Pelusio , e dal Minturno. 
Fu Montelionese , fu poeta , e scrisse molte opere. 

(12) Cesare Bisogni nato in Montelione da parenti no- 
bili , volle maggiormente nobilitarsi colle lettere , toc- 
che è una nobiltà più distinta : scrisse , stampò , fu lo- 
dato , fu criticato . 

(1 3 ) Leone Luca Vita Vescovo di Oppido nacque in 
Montelione nel Dicembre 1688 da Francescò Paolo , e 
Caterina Nicastro. Fepc 1 ’ avvocato nella curia di Ro- 
ma, il Vicario generale in Sinigaglia , c nella propria 
Diocesi acquistossi il qomc di santo. Era, dolio, bello 
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b pigiente, e questa virtù della pazienta 1’ esercitò spe- 
cialmente quando gli furon dirette le satire dell’ abate 
Nicolai,' • 

(14) Giuseppe Capialbi nacque in Montelione da Ora- 
zio , e Beatrice Clispo nobili , e più che nobili saggi , 
per aver educato il loro figlio nobilmente. Giuseppe nell’ 
età di anni 17 fu dottorato in Messina , perche in 
quell* età era già dottore , c di 23 anni il primo , e 
nella lingua del Lazio scrisse la storia della sua patria. 
Questo libro è divenuto raro , e secondo me sarebbe 
rarissimo , se 1* attuale D. .Vito Capialbi lo riprodu- 
cesse con qualche sua critica. 

Giuseppe fu giureconsulto, antiquario, poeta, colti- 
vator della musica. Morì di irentanove anni in Monte- 
lionc do v* ebbe i natali nel i636. 

15 Silvestro Pappalo appartenne ad un’antica famiglia 
di Montelione* Si fece Cappuccino , ed in Roma fu creato 
generale del suo Ordine, Presidente dei comizii Clemente 
ottavo., da cui fu applaudita l’elezione. Silvestro era 
letterato , uomo d’ irreprensibili costumi, e nato per go- 
vernare. Girò 1’ Italia , la Francia , e gran parte della 
Spagna. Convocò capitolo generale nella sua patria , fon- 
dò molte case del suo istituto, e scrisse per questo molte 
savie leggi , pratiche, e costituzioni. 

16 La civetta, la colonna, ed il Leone de’ quali si 
fa parola nella poesia , alludono all’ armi attuali della 
Città di Montelionc. 

Spiegazione dèi Kami. 

•f 

1.® Testa giovenile imberbe laureata a destra: dietro 
prcfericolo j cd avanti le lettere Nts-R-Donna togata 
sfatile ticn colla destra stesa due papaveri , o due spighe ^ 
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